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eia fent ire il ca ld o , lafcian l ’ aria nella fua naturale 
purità . Sì di Verno , che di State dominano m ol
to qui i venti Boreali , ed alle volte una continua 
fcambievole iucceifione di queiti ai venti Sirroca- 
li produce molte pleuritidi , ed a n g in e .  Ma c i ò ,  
che più nuoce alla fanità di q u eilo  paefe, e che me
no ii confiderà è il gran numero delle fe p o ltu r e , che 
l ’ una preiTo l’ altra ii vedono in C h ie ia  . Baderebbe 
il caldo naturale di S ta t e ,  e l ’ abbondante num ero di 
Perlone d iv o te ,  che vanno in C h i e i a ,  per far naicer 
del male a q ualcuno. Si aggiungano le peilifere efa- 
lazioni de’ M o rti ,  che partano per i fori delle fepol- 
t u r e ,  mal o ttu ra te ,  e ii concepirà toilo quanto male 
àn da produrre , e fe quel celebre M edico proclamò 
certe febbri de prigionieri fibres Carcerarvi , con più 
ragione forfè molte malattie Epidem iche , che qui 
fucced ono, potrebbono dirii Epidem ie fepolcrali , E  
perchè il vafo della C h ie ia  non può concepire mag
gior numero di fe p o ltu re ,  ii cominciano a fcavare in 
un Cim iterio  in faccia, acciò anche colà le poifano 
nuocere alli mal avveduti a b ita n t i . L ’ intererte , e ’l 
pregiudizio fono due m otivi principali, che i morti 
non ii feppellifcano in una iituazione, che non pof- 
fano nuocer ai v iv e n ti .  M a convien metterli al c o 
perto perchè le loro offa non ii bagnino: Così ragio
nano i fuperilizioii . C h e  che ne ì ia ,  mi fembrereb- 
be unafalu tar provvidenza l ’ abolire un u fo ,  che gior
nalm ente ii rende fempre più pregiudizievole  alla fa- 
iu t e .  N o n  fo qual Santo d ica ,  e dice b e n e ,  che ogni 
C it tà  ( e m olto più ogni C hiefa  ) dev’ eiTere il d o 
m icilio  de ’ v i v i ,  e non d e ’ m o r t i .

A  piedi del Cafale di G/avizce ( a ) ,  poco lungi
H  2 dal

( a )  slavix.ee ?  un C afa le ,  così detto da varie collinette, che lo 
adornano.


